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ROMA Con ogni probabilità sarà,
quello del prossimo inverno, il suo
ultimo congresso da segretario. Dodi-
ci anni sono molti, e alla scadenza
congressuale del 2008 diventeranno
addirittura sedici: tempi papali. A ses-
santaquattro anni pesano, per quan-
to l’uomo sia vi-
spo. Pesano su di
lui, e pesano sul
partito. Anche
questo ha messo
nel conto Fausto
Bertinotti quan-
d’è partito, lan-
cia in resta, alla
ricerca di un ac-
cordo di gover-
no con il centro-
sinistra. Un altro
strappo, sì, co-
m’è peraltro sua
consuetudine.
Lui scatta e va, e
chi segue segue.
Non fu forse
uno strappo, un
paio d’anni fa,
quello di immer-
gersi nel «movimento», come un in-
dù s’immerge nel Gange? Non furo-
no pochi, dentro Rifondazione, a
storcere la bocca. Tutti quelli - neoco-
munisti, trotzkisti di diversa matrice
- che hanno una visione dottrinale o
geometrica della politica: la divisione
in classi, un crescendo rossiniano del-
le contraddizioni interne al capitali-
smo. Il movimento è invece magma,
oggi c’è domani chissà, come la lava
dell’Etna: da accompagnare, ma con
la dovuta diffidenza per la sua conna-
turata spontaneità. Per lui invece no:
il movimento è il futuro, materia viva
e fertile. Almeno fino al 4 ottobre
2003, data insignificante ai più, ma
che se parli con i rifondaroli torna
continuamente a galla. Fu il giorno di
un altro strappo. A Roma si apriva la
Conferenza intergovernativa sulla Co-
stituzione europea, e i
“disobbedienti” si manifestarono
con virulenza attorno all’Eur: lacri-
mogeni, manganellate, botte. Berti-
notti disse: «Non voglio più andare
ad una manifestazione dove non pos-
sa andare una donna incinta». Era un
sintomo di un altro strappo, quello
pacifista, senza se e senza ma. Anche
in questo caso, non è che il pacifismo
faccia parte del Dna di Rifondazione.
Ti spiegano infatti che è «un partito
residuale». Nel senso che la sua for-
mula chimica prevede una dose di
vecchio Pci, un’altra di trotzkismo
quartinternazionalista, un’altra di
trotzkismo scissionista, un pizzico

della buon’anima Democrazia prole-
taria...E questo cocktail, magistral-
mente mixato dal comandante Fau-
sto, vale oggi più del sei per cento
nelle urne. Lui ha deciso di portarlo
in dote al centrosinistra, perché gli
sembra che finalmente esistano le
condizioni politiche per farlo.

«E’ qui che si sbaglia»: lo dice
Salvatore Cannavò, che è il vicediret-
tore di “Liberazione” e soprattutto il
portavoce della “componente” (chia-
mano così le correnti interne) che fa
capo a Livio Maitan, guru del trotzki-
smo italiano. Cannavò ha quarant’an-
ni, e fu tra i fondatori di Rc. Dice di

non essersi mai considerato un vero
trotzkista: «E’ nei movimenti no glo-
bal che ho trovato coinvolgimento e
nuova linfa politica. Prima dei movi-
menti essere trotzkisti voleva dire per
me essere comunisti senza essere stali-
nisti». Di Bertinotti contesta l’analisi
politica: «Lui ritiene che il movimen-
to abbia già modificato o possa modi-
ficare in futuro i rapporti politici, noi
crediamo che non sia così». A ripro-
va, spiega che «l’asse centrale del cen-
trosinistra, il Triciclo, è permeato di
cultura liberista, che non lo mette in
grado di risolvere la crisi del capitali-
smo italiano». E che cosa ci vuole,

per risolverla? «Alcuni choc: la nazio-
nalizzazione dell’energia, delle teleco-
municazioni, e anche della Fiat».
Non basta. Bisogna anche «agire sul
potere d’acquisto dei salari», adeguan-
doli alle impennate del costo della
vita. Di Bertinotti contesta anche
«l’eccesso di personalismo». Non di-
gerisce il fatto di «trovarsi davanti al
fatto compiuto leggendo le sue inter-
viste sui giornali». Gli riconosce di
aver aperto le valvole del dibattito in-
terno, ma gli rimprovera di «sfianca-
re il partito, fino a perdere l’idea di
un corpo collettivo». Ammette a den-
ti stretti che «Rifondazione oggi è
Fausto Bertinotti», e la cosa non gli
piace affatto. Non gli è piaciuto nean-
che il Bertinotti che sale le scale di
Palazzo Chigi e si siede davanti a Ber-
lusconi: «E’ stato un errore distingue-
re i due piani: quello della liberazione
delle due volontarie e quello del ritiro
delle truppe». Suo malgrado, è d’ac-
cordo con Cossiga: «Quell’incontro è
stato una sceneggiata».

Le “componenti” che non sono
di osservanza bertinottiana non si
parlano molto tra di loro. Gli adepti
di Livio Maitan considerano l’ala
trotzkista più radicale, quella che fa
capo a Marco Ferrando, come «una
vestale del tempio», intenta a far la
guardia ad un vecchio album di fami-
glia. Il Ferrando, da parte sua, spara
su Bertinotti a palle incatenate, ad
esempio sulle primarie alle quali il
leader si candidò: «Solo rompendo
con Prodi, Rutelli, Letta si possono
rispettare le domande di svol-
ta...Ogni altra soluzione - “primarie”
incluse - è chiacchiera e fumo, e ser-
ve solo a coprire, di fatto, una futura
capitolazione all’Ulivo». La terza
componente, la più grossa, quella
detta dell’Ernesto che le altre due
considerano “tardostalinista” o
“veterocomunista”, va anch’essa per
conto suo: «No - conferma Claudio
Grassi, membro della segreteria na-
zionale - non c’è alcuna elaborazione
collettiva tra i non bertinottiani». E
aggiunge, ad onor del vero, che non
c’è neanche «alcuna convergenza
strumentale» con le altre componen-
ti. Tutti negano che vi sia odor di
scissione in vista del congresso. Ma
tutti, a diversi livelli, sono quantome-
no sconcertati dalle mosse improvvi-
se del capo. Il che però non crea, per
ora, alcuna piattaforma comune del-
le opposizioni interne. Si calcola che
all’interno del gruppo dirigente la
maggioranza bertinottiana goda del
55 per cento dei consensi: non pro-
prio risicata, ma neanche tale da ap-
parire irreversibile. I suoi dicono che
lui non se ne cura: la nuova fase è
aperta, e va percorsa a grandi passi.

(1. continua)

Ferrando: solo rompendo con Prodi, Rutelli
e Letta si possono rispettare le domande
di svolta. Contestatori, ma divisi
E Fausto il pacifista controlla il 55% del partito

ROMA «La ricerca dell’accordo con il centrosinistra la condivido.
Del resto fummo noi a sollecitarla quando in Rifondazione si guar-
dava soltanto ai movimenti. Paradossalmente oggi si va da un
eccesso all’altro, e si dà l’accordo addirittura per già fatto». Claudio
Grassi è il leader della componente “dell’Ernesto”, la più importan-
te tra i non bertinottiani e la meno radicale nelle sue posizioni, ed è
membro della segreteria nazionale. A Fausto Bertinotti rimprovera
di «aver già sistemato un paio di ministri dentro il futuro governo,
prima ancora di avere un programma condiviso».

Ma sui contenuti di programma insiste molto anche Berti-
notti.
Sì, ma le cose sono andate avanti in maniera troppo rapida. Dal

disinteresse per un accordo ad una precipitosa virata, mi sembra eccessivo.
Quali sono i punti programmatici che vi stanno a cuore?
C’è una questione pregiudiziale non mediabile, ed è quella

della pace e della guerra. Il centrosinistra deve assumere l’impegno
inequivocabile a non partecipare a nessuna guerra, da chiunque sia
dichiarata. Altrimenti è impensabile che Rifondazione entri nel
governo.

Su altri piani?
È indispensabile un meccanismo automatico di recupero sala-

riale rispetto al costo della vita. E, contrariamente a quanto pensa
Rutelli, l’abolizione delle leggi vergogna. Aggiungo la democrazia
sui luoghi di lavoro: non dovranno più essere approvati contratti
con il parere contrario di una sigla maggioritaria come la Fiom.

Come vi definite, voi dell’Ernesto? Qual è il vostro album

di famiglia?
Ci definiamo neocomunisti. D’accordo, bisogna rileggere criti-

camente il ‘900. Ma senza tirarci una riga sopra. Guardiamo al
pensiero ancora così ricco e attuale di Gramsci, e siamo convinti
che il comunismo italiano abbia ben poco di cui vergognarsi.

Come trova lo stato di salute del partito?
Diamo un’importanza decisiva al rafforzamento del partito.

È vero, oggi si registra un calo nelle adesioni. Ma la cosa più
preoccupante è che la stagione dei movimenti non ha portato
nuove forze.

È immaginabile Rifondazione senza Bertinotti?
Dico che è essenziale che il partito sia l’intellettuale collettivo

di gramsciana memoria, e che oggi non lo è abbastanza.
Qualora Bertinotti stringesse un accordo che non sia di
vostro gradimento sareste tentati dall’idea di scissione?
È un’idea che non ci sfiora neanche l’anticamera del cervello.

Stupidaggini.

RIFONDAZIONE comunista
Le ultime scelte del segretario

hanno creato più di un malumore
nella minoranza. Cannavò, vicedirettore

di Liberazione: sbaglia ad aprire al centrosinistra

«Senza l’impegno per la pace
non può esserci accordo»

Gli antiBertinotti
«I suoi strappi
sfiancano il partito»
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